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Prodi: «Il Dpef
conterrà
riforma
stato sociale»
Oggi il Consiglio dei ministri
farà un giro di discussione
sulla riforma dello Stato
Sociale; a questo passo,
seguirà la messa a punto del
documento di
programmazione - che
comprenderà diverse
ipotesi di intervento e di
risparmio proprio sui
capitoli della spesa sociale -
che verrà sottoposto
all’esame dei sindacati nel
fine settimana e poi
approvato dal governo
martedì o mercoledì
prossimo. Dopo arriverà la
«proposta» del governo sul
nuovo welfare che ieri
D’Antoni ha chiesto con
tanta forza. Ieri Romano
Prodi da Budapest ha
parlato di un Dpef «serio e
rigoroso». In base alle
anticipazioni, si vuole
mantenere invariata la
spesa sociale ai livelli ‘96 (il
22,9% del Pil ) utilizzando
nel ‘98 ai fini della manovra i
risparmi conseguenti (che
invece nel ‘99 saranno
riutilizzati, dopo la
sperimentazione, per i
nuovi istituti di tutela
sociale). Il risparmio ‘98
dovrebbe attestarsi sui
7.000 miliardi. Circa 9.000
miliardi verranno reperiti
con tagli alla spesa corrente,
ma per la prima volta da
anni la spesa per
investimenti aumenterà. Sul
fronte delle entrate, 9-
10.000 miliardi deriveranno
dall’armonizzazione delle
aliquote Iva e da altre
imposte indirette. Sul fronte
politico, non è ancora stato
deciso il metodo del
confronto sul Dpef tra
governo e maggioranza; a
quanto dice il
sottosegretario alla
Presidenza Micheli, in ogni
caso il documento sarà
prima esaminato in
Consiglio dei Ministri. Ieri,
Alleanza Nazionale e il Ccd
(l’ala «sociale» del Polo, sin
dai tempi del governo
Berlusconi) hanno deciso di
rompere i ponti con Forza
Italia. «Non bisogna
confondere le pensioni di
anzianità con le pensioni
baby, 35 anni sono una
fatica enorme ed un
esercizio di vita
insopportabile», dice l’ex
ministro del Lavoro
Clemente Mastella. E
Gianfranco Fini afferma che
«in Italia non si possono
abolire le pensioni di
anzianità; si deve tutt’al più
stabilire una gradualità per
il pensionamento, che sia
compatibile con le esigenze
dei conti dello Stato, ma che
garantisca anche le
legittime aspettative e i
diritti acquisiti».

Via al XIII congresso della Cisl. «Subito la Costituente sull’unità sindacale, poi si parla di rappresentanza»

D’Antoni al governo: sulle pensioni
si può discutere, ma fate una proposta
L’apertura del leader della Cisl ha paletti stretti: «Sulla riforma Dini non si fanno verifiche prima del ‘98». Stato sociale:
niente tagli, sì al riequilibrio ma «a spesa sociale invariata». Agli inviti del segretario oggi risponderà Prodi.

ROMA. Unità sindacale sì, verifica
dellepensionino.Almenofinoal‘98,
maconladisponibilitàadiscutere.Se
ci sono proposte. Ruota attorno a
questi due temi, tra caute aperture e
decise conferme, la relazione con la
quale Sergio D’Antoni ha aperto ieri
mattina all’hotel Ergife il XIII con-
gresso nazionale della Cisl. Davanti,
oltre alla platea dei 1254 delegati (in
rappresentanza di tre milioni e
835mila iscritti), una folta schiera di
politici di primissimo piano e di diri-
genti sindacali. Dal vice presidente
del Consiglio, Walter Veltroni (Ro-
manoProdièattesoperoggi)aMassi-
mo D’Alema, da Fausto Bertinotti a
Franco Marini ai leader di Ccd e Cdu,
Casini eButtiglione.DaSergioCoffe-
rati a Pietro Larizza. E D’Antoni cita
PericleeDahrendorf,KennedyeToc-
queville, Touraine e Giovanni Paolo
II. Per dire che la Cisl fa della concer-
tazione l’asse portante della propria
strategia, che vuole negoziare su tut-
to - non a caso lo slogan prescelto è
proprio«negoziareilfuturo»-mache
le scelte di fondo restano salde. E con
queste scelte si dovranno fare i conti.
Si parli di previdenza o diStato socia-
le, di lavoro o di fisco, di federalismo
o di contrattazione o di unità sinda-
cale.

Pensioni. Così sulla previdenza il
leader della Cisl è categorico. La ri-
forma del ‘95 prevede la verifica nel

’98. Una data che il sindacato in-
tende rispettare «perché i conti sui
risultati e sulle proiezioni, vanno
fatti dopo tre anni». «Non c’è osti-
nazione nel ribadire ciò - spiega -: è
la condizione per verificare quanto
è stato riformato. Tutto il resto è
pura propaganda». Ma un’apertura,
però, la fa. Seduto in prima fila c’è
Veltroni, il vice-premier. E a lui
D’Antoni chiede che si metta la pa-
rola fine a questo stillicidio quoti-
diano di voci («è troppo»). Poi ag-
giunge: «Se avete una proposta per
cambiare la riforma, siamo pronti a
discuterla. Noi non abbiamo tabù,
abbiamo argomenti: poi vediamo
quali sono i migliori». Come dire,
fatevi avanti. Ma ricordatevi che il
nostro consenso è indispensabile.

Stato sociale. E legato alla que-
stione previdenza c’è il nodo dello
Stato sociale. D’Antoni ricorda che
in Italia la spesa sociale è sotto la
media europea. «E scendere ulte-
riormente significa condannarsi a
livelli d’iniquità inaccettabili».
Niente tagli, quindi. Sì, invece, al
riequilibrio. «A spesa sociale inva-
riata». E stop anche a quanti vor-
rebbero legare la gratuità delle pre-
stazioni sanitarie al reddito. Alme-
no con questo fisco, «per evitare il
paradosso di dare la sanità gratis
agli evasori».

Governo & concertazione. Il di-

scorso politico, insomma, si intrec-
cia inevitabilmente con quello più
strettamente sindacale. E D’Antoni
lancia la sua stoccatina a Cofferati.
Respingendo l’idea che il sindacato,
seguendo la strada della concerta-
zione a tutto campo, si metta a
svolgere compiti impropri. Altro
che passi indietro. «Siamo lontani
dal sindacato che si limita alla ri-
vendicazione e lascia ai partiti il
monopolio della rappresentanza» -
spiega. Tanto più che «il sindacato
dell’autonomia non ha governi
amici, ma ha di fronte solo gover-
ni». Poi, per essere ancora più chia-
ro, aggiunge: «Su questo governo
esprimiamo la nostra preoccupazio-
ne. L’impressione è che non aver
scelto di fare della concertazione
l’asse portante del suo rapporto con
le forze sociali abbia portato ad un
dialogo frequente ma poco conclu-
dente: concertare non vuol dire es-
sere consultati». Il problema, dun-
que, è trovare il modo di come
stenderla la concertazione, dandole
anche un riconoscimento costitu-
zionale.

La Cisl, insomma, vuole essere
protagonista. Quando si parla di ri-
forme, di federalismo solidale, di
equità fiscale, di famiglia. Come
quando si parla di contratti e di sa-
lario.

Contrattazione. «L’accordo di

luglio ha funzionato - dice - per
questo lo difendiamo». Ma andrà
ridiscusso. E questa sarà l’occasione
per ricalibrare la contrattazione,
mantenendo valore e ruolo al con-
tratto nazionale (ricalibrato), ma
anche facendo sì che il «secondo li-
vello» diventi esercitabile ovunque.
E per riavviare la discussione sull’o-
rario. Gli obiettivi sono tre. Scende-
re a 35 ore entro il duemila e a 30
nel prossimo decennio. E applicare
subito le 32 ore - pagate 32 - per fa-
re nuove assunzioni nelle aree a
maggiore disoccupazione.

Unità. Ma la proposta forte che
viene dalla relazione del leader cisli-
no riguarda l’unità sindacale. Biso-
gna “stringere i tempi” - dice - e
convocare da subito la Costituente
per l’unità. Che dovrà redigere en-
tro il prossimo anno lo statuto del
nuovo soggetto sindacale unitario.
Soltanto dopo si potrà affrontare la
questione della rappresentatività
sindacale per legge, cara alla Cgil.
Cioè fissando prima il modello di
sindacato che si vuole creare. Che
per la Cisl, in contrasto con i «cugi-
ni», deve basarsi sul modello asso-
ciativo.

La sfida è lanciata. Aspettando le
risposte di Cofferati e di Larizza. At-
tese per domani.

Angelo Faccinetto

Ovazione
per Marini
e Carniti

Applausi per Massimo
D’Alema e per il vice-
presidente del Consiglio,
Walter Veltroni, .
Un’ovazione per gli «ex»,
oggi «politici», Franco Marini
- segretario del Ppi - e Pierre
Carniti (Cristiano sociali).
Applausi e fischi, quasi
equamente divisi, per il leader
di rifondazione comunista,
Fausto Bertinotti. Una salva di
fischi per il segretario del Ccd,
Pierferdinando Casini. E fischi
ancora più forti,
accompagnati da ululati, per
il numero uno del Cdu, Rocco
Buttiglione. La prova
dell’applausometro ha
chiarito subito, ieri mattina,
quali sono gli umori - politici -
della platea cislina. È bastato
che la presidenza ricordasse
gli ospiti presenti all’apertura
del congresso. E oggi
toccherà a Prodi.

Consensi da Marini, D’Alema, Larizza «discorso estremamente positivo». Articolato giudizio di Bertinotti

La promessa di Veltroni: «Sul Welfare niente tagli»
E sull’unità sindacale la Cgil chiede più coraggio
Guglielmo Epifani, Cgil, chiede al congresso di correggere la linea del segretario sul tema unitario. Per il segretario del Ppi le richieste
della Cisl sono legittime, ma il governo «non può fallire il traguardo europeo, così come ha il compito di riordinare la spesa sociale».

ROMA. AllasfidadiD’Antoniedella
Cisl, i «colleghi» di Cgil e Uil, Sergio
Cofferati e Pietro Larizza, risponde-
rannodomani pomeriggiodalla tri-
buna. E quelle rilasciate all’Ergife,
primadiandarsene, sonosolostrin-
gate anticipazioni. Significativi, pe-
rò. Così se Cofferati si limitaasotto-
lineare la presenza di «tanti argo-
menti interessanti», Larizza si sbi-
lancia di più. E incalzato dà il suo
giudizio, «estremamente positivo».
Nell’attesa,mentreilnumeroduedi
Confindustria, Carlo Callieri, se ne
va (in anticipo) senza dir nulla, la
primaanalisisindacalevienedaGu-
glielmo Epifani. «Una buona rela-
zione - commenta il numero due di
corso Italia -, molto misurata nei to-
ni». E anche con novità. Sulla tra-
sformazione delle politiche istitu-
zionali e nella difesa dell’autono-
mia del sindacato. Non solo.Anche
se la parte sull’unità è troppo difen-
siva («spero che il congresso correg-
ga questa impostazione» - dice),
Epifani apprezza soprattutto lo
«spirito unitario» che la pervade. Il
giudizio, quello definitivo, arriverà
comunque dai partner del sindaca-

tosabato,dopoleconclusioni.
Intanto,mentre insala imperver-

sano a volume altissimo le note di
«New York, New York», arrivano i
commentideileaderpolitici.Einat-
tesa di quello - ufficiale - di Prodi,
previsto per oggi, il primo è quello
del vice premier. D’Antoni, parlan-
do dello «stillicidio» di voci che
quotidianamente si susseguono
sulla riforma delle pensioni, chiede
al governo una proposta seria otte-
nendo dalla platea l’applauso più
caloroso. Veltroni risponde dicen-
dochesì,questoèilmomentodelsi-
lenzio. E, soprattutto, che la richie-
sta di una proposta da parte del go-
verno è giusta. «La proposta - affer-
ma - ci sarà, e sarà contenuta nel
Dpef e negli adempimenti successi-
vi».Nonsolo.«Lastrada indicatada
D’Antoninellarelazioneincoraggia
il governo verso il riequilibrio del
welfare e non su quella dei tagli alla
spesa».Poi simostraottimistaesot-
tolinea come tutti i dati dicano che
si sta uscendo dal tunnel, che i fon-
damentali dell’economia italiana
sono tornati a posto. Condizione,
questa, essenziale sulla strada del-

l’intesa. Tanto che conclude: «Ho
ragione di ritenere che sia possibile
trovare un’intesa tra tutte le forze
della maggioranza». Mentre il lea-
der del Pds, Massimo D’Alema,
chiamato seppur indirettamente in
causa anche come presidente della
Bicamerale, parla di «discorso posi-
tivo, aperto, importante».«Inparti-
colare - aggiunge - considero con
grande favore i passi in avanti com-
piutinelprocessodiunitàsindacale
e il dialogo più stringente che si è
aperto tra le grandi confederazio-
ni».

Una risposta politica forte arriva
anche dal segretario del Ppi, Franco
Marini. «Il traguardo dell’Europa -
afferma il numero uno di piazza del
Gesù-nonsipuòfallireedobbiamo
riordinare lo stato sociale». Una
considerazione da cui discende un
conseguenza, inevitabile. «D’Anto-
niharagionesuunacosachecondi-
vido profondamente: non bisogna
indicare un obiettivo al giorno; c’è
bisogno di una riflessione seria per
trovare le soluzioni possibili. Que-
sto spazio c’è e chiedo che il gover-
no, in sede di definizione del Docu-

mento di programmazione econo-
mica, entro la prossima settimana,
tenga una verifica e dia indicazio-
ni».Ancheperchéormainonc’èpiù
nessunochedicachelostatosociale
va bene così. Neppure Bertinotti.
Che pure giudica la relazione di
D’Antoni in modo articolato. Bene
sullepensioni-perché«difendel’at-
tuale sistemaerifiuta inmodoargo-
mentato una politica dei tagli» -,
malesullastrategia.Perché«sembra
ripetere l’errore della centralizza-
zione della concertazione». «È vero
- spiega il segretario del Prc - che ri-
fiuta la nozione di governo amico,
ma poi sembra proporre al sindaca-
to di diventare una parte di gover-
no».

PerilministrodelLavoro,Tiziano
Treu, che interverrà al congresso sa-
bato mattina, infine, il discorso di
D’Antoni è stato «razionale». Moti-
vo?PerchéhadettochelaCislnonè
pregiudizialmente contraria a mi-
surarsi sullostatosociale.Ancheseè
una «razionalità» che accomuna
tutteleconfederazioni.

A.F.

«Gorilla» di
D’Alema «duro»
con cronista

Nel catino dell’Ergife c’è
stato uninconveniente tra
una giornalista e le guardie
del corpo di Massimo
D’Alema. Al termine della
relazione di D’Antoni,
consueta rissa attorno al
segretario: gli uomini della
scorta fanno muro, i cronisti
insistono. Uno degli addetti
alla protezione si rivolge ad
una giornalista: «Se non ti
levi, ti dò uno schiaffo che ti
appiccico al muro...». Fra-se
smenita seccamente dal Pds
ma confermata da
molticronisti presenti e
denunciata
dall’Associazione stampa
parlamentare.
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Confermato il calo in maggio dall’1,7 all’1,5% nei capoluoghi

Inflazione, conferma dalle grandi città
Confindustria chiede a Fazio «coraggio»

Abn Amro
«Uem, l’Italia
con i migliori»

ROMA. I dati di altre otto città, tra le
più popolose d’Italia, confermano le
prime proiezioni: l’inflazione in
maggio scende all’1,5%. In aprile il
tasso tendenziale, quello che misura
lo scarto rispetto allo stessomesedel-
l’anno precedente, si era collocato
all’1,7%. Un ulteriore calo di due de-
cimieranelleprevisionidiquasi tutti
i centri di analisi economica e tutta-
via non può non apparire in qualche
misura anche sorprendente, tenuto
conto che ormai la dinamica dei
prezzi si è fatta estremamente conte-
nuta. E sembra che non sia finita. I
tecnici dell’Istat sostengono che in
giungosipotrebbeassistereaunulte-
rioreraffreddamento.

Nel complesso i grandi centri che
hanno fornito le loro rilevazioni, tra
martedì e ieri, sono undici e insieme
rappresentano il 76% del campione
sul quale l’istituto di statistica si basa
per le sue elaborazioni. La sanzione
ufficialesull’andamentodeiprezzi in
maggio si avrà solo il 4 giugno, ma si
può già dire che la tendenza appare
indiscutibileeche,data lasuasostan-

zialeuniformità,difficilmente l’indi-
ce finale si scosterà dalle proiezioni
effettuateinquestigiorni.

Delle sette città della seconda tor-
nata di anticipazioni, solo Firenze e
Perugia mantengono il livello del-
l’inflazione tendenziale in maggio
uguale a quello di aprile, 1,5% per il
capoluogo toscano e 1,2% perquello
umbro. In tutte le altre l’indice è in
calo. A Napoli addirittura di quattro
decimi di punto, dal 2,5% al 2,1. A
Torino la caduta è di tre decimi: dal
2,1 all’1,8%. A Milano, Venezia e Pa-
lermodiduedecimi:rispettivamente
dall’1,8 all’1,6%, dall’1,5 all’1,3% e
dall’1,2all’1%.

L’aumento medio congiunturale,
mese sumese,èdello0,2%,superiore
aquellofattoregistrareinaprile(0,1).
Responsabile dei rincari è però, per
circa il 50%, il ritocco apportato alla
tariffe postali. In generale nelle gran-
di città il rialzo mensile oscilla tra lo
0,2elo0,3%.SoloVeneziahafattose-
gnareun+0,5%.

Con la discesa di quest’altro gradi-
no, il ritmodiaumentodeiprezzitor-

nainItaliaallivellodeiprimimesidel
’69:nel febbraiodiquell’annoiltasso
tendenziale era stato dell’1,4%. Lo
stessoche,nelmesediaprile,hafatto
registrare l’indice annuale inGerma-
nia.

Si potrà ora, toccata la soglia
dell’1,5%, scendere ancora più in
basso, prendere a veleggiare verso
l’1%? Gli analisti non lo escludono.
Ieri il presidente dell’Istat, Alberto
Zuliani,hadettoche«ingiugnoviso-
no condizioni favorevoli» che com-
plottano a favore di questa ipotesi. E
Zuliani hacitato idati relativi aiprez-
zi alla produzione e all’ingrosso e ai
valoridellemerciall’importazione.

Oratuttigliocchisonopuntativer-
so la Banca d’Italia: taglierà il tasso di
sconto? Guidalberto Guidi della
Confindustria invita Fazio a dar pro-
va di «coraggio». I mercati intanto
anche ieri il loro giudizio lo hanno
dato. Lo scarto («spread») tra remu-
nerazione dei Btp decennali e dei
Bund tedeschi si è ulteriormente ri-
stretto ed è arrivato a 135 punti base,
unveroepropriorecordstorico.

ROMA. L’ingresso dell’Italia nell’U-
me non sarà misurato sull’eventuale
scarto di uno o due decimi di punto
del rapportodeficit-Pil,masullareale
«tenuta» a lunga distanza delle rifor-
mestrutturali. Visto congli occhi de-
gli operatori finanziari internaziona-
li, che ogni giorno «tastano» il pro-
cessodiconvergenzaversolamoneta
unica, l’Italia è ad un passo dall’ag-
gancio al gruppo dei paesi virtuosi
ma - sottolineano esponenti del-
l’Abn Amro, uno dei giganti del cre-
dito internazionale-ènecessario fare
un salto di qualità attraverso signifi-
cativeriformestrutturali,pensioniin
primo luogo. Intervenuti a Roma ad
un convegno sull’Euro organizzato
dallaBancad’Affariolandeseincolla-
borazione con l’Imi, e a cui hanno
preso parte tra gli altri il rettore del-
l’Università Bocconi di Milano, i ver-
tici dell’Abn Amro (rappresentata da
Rijkman Groenink e Robert Van de
Bosch) si sono detti convinti che la
moneta unica partirà il primo gen-
naio 99 e che al processo potrà e do-
vràpartecipareanchel’Italia.


